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LA CHIESA DEL PORTO DI KALABATIA IN LICIA OCCIDENTALE
EI SUOI AFFRESCHI

Alexander ZÀH

Toponomastica e topografia. Storia de
gli STUDI

Kalabatia è il porto di Sidyma sulla costa
licia occidentale. Il nome della località è tra
mandato e garantito dalle iscrizioni '. Kala
batia è situata in una insenatura coperta di
boschi di pini, raggiungibile solo a piedi o
con una barca, inaccessibile e completa
mente isolata (fig. 3) ^ L'indicazione topo
nomastica turca è, da tempo immemorabile,
Sancakli Limani (Kdyii o Kòrfezi, figg. 1-
2) \ Rimane ancora problematico se la loca
lità costiera di Hiera Panliagia menzionata
nelle carte marittime del XVIII secolo ^ che
evidentemente fu così chiamata da una chie
sa ivi esistente, sia da identificare con
Kalabatia \ Tra i primi ricercatori che inda
garono questa località vanno annoverati
gli inglesi Spratt, Forbes e Danieli ^ Il pro
fessore tedesco Schònborn il 29 dicembre
1841 a motivo del cattivo tempo dovette
rinunciare a sbarcare nell'insenatura '.
Seguirono gli austriaci Benndorf e Niemann
interessati specialmente all'aspetto epigrafi
co, ai quali si deve la prima menzione della
chiesa ". Anche nel catalogo delle iscrizioni
licie di Diamantaras si prende in considera
zione Kalabatia Rott e Michel progettaro
no di visitare la località nel loro famoso
viaggio di ricerca, ma non la raggiunsero
mai Il Kalinka pubblicò nel 1920 tutte le
iscrizioni rinvenute fino ad allora nel

luogo ". Ruggieri menziona brevemente la
chiesa nella sua descrizione di questo tratto
di costa

L'area dei resti archeologici si estende
lungo tutta l'insenatura. I resti che rimango
no in elevato sono la sopravvivenza di un
considerevole insediamento protobizantino.
Una autonomia di polis autarke non è giu
stificata, neppure nelle fonti tardoantiche
in cui non è menzionata Kalabatia, ma sem
pre solo Sidyma '•*. Sarebbe d'altra parte
possibile che la località in epoca cristiana
avesse un altro nome dal punto di vista
archeologico è attestata una vivace attività
edilizia in questa insenatura per questo arco
cronologico e il monumento caratteristico
ne è la chiesa costruita 17 m sopra il porto
naturale, nella parte meridionale dell'inse
natura.

Descrizione dell'insediamento

Dopo la discesa, al termine della strada a
tornanti, dopo aver quasi raggiunto la riva,
si incontra il corso di un ruscello asciutto,
che al centro dell'insenatura sbocca diretta
mente in mare. Alla foce si estende una
minuscola spiaggia di ciottoli, per il resto la
costa ha una pendenza accentuata. Vi sono
tre aree principali con edifici. Un gruppo di
case si trova direttamente a nord del letto
del ruscello, quindi ancora più a nord, su
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Fig. 2. La Licia sud-occidentale (da Tiirkische Seekarte 1968).
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Fig. 3. Sancakii Limani (Kalabaiia). Casa d'abitazione, veduta da occidente.

uno sperone roccioso, è situato il secon
do gruppo di edifici, che potrebbe esse
re interpretato come un quartiere del porto
{fig. 5). Si può entrare qui dal mare, da cui
si eleva per una dozzina di metri di altez

za. attraverso una porta costruita con
massi irregolari, completamente conserva
ta (fig. 6), La muratura si eleva per quasi
6 metri. Qui ci si imbatte anche in una ca
sa con cisterna airintemo. È un edificio
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Fig. 4. Sancakli Lìmani{Kalabatia).Chiesadel porto(scalai :200).

considerevolmente grande, che un lem- ad arco (fig. 3). Nella casa si trovava an-
po era coperto da un tetto a due spioventi che un blocco iscritto, entro un crollo
e ha nella parte occidentale due finestre Un altro blocco iscritto si trova in una came-
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ra funeraria posta direitanienie a sud del
la sponda del loiTenie, a circa 30 m di
distanza dalia sua foce. Circa 25 m a est di
questa tomba si incontra sullo strato di
macerie un sarcofago iicio, distrutto da un
terremoto '''.

Fig.5. Sancakli Limani [Kaìahatia).
Gruppo di case del quartiere del porto
(veduta da nord).

La chiesa delia località sorge alquanto in
disparte a sud dell'insenatura a circa 17 m
sul livello del mare su una piccola lingua
rocciosa. I ruderi della chiesa sorgono là,
ora completamente isolati, e formano la
terza parte, sacra, dell'insediamento.
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Fig. 6. Saiicakii Limani {Kalahaiia). Porta urbica (veduta da est).
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I RUDEKi])HLi.ACHii-SA EGLI AFFRESCHI (figg. roccioso e posici direttamente su un'erta
8. 12-14) parete rocciosa, che volge verso sud e si

estende por tutta la lunghezza del lato meri-
Dairinsediamenlo si può raggiungere la dionale della chiesa. L'edificio si presenta

chiesa attraverso un sentiero ripido e perico- come una chiesa a due navate (fig. 4) Si
loso. Essa è costruita su un piccolo pianoro entra da ovest nella navata principale e in
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Fig. 7. Sanciikli Liniani {Kulcihatici). Chiesa a due
navate, imposta di un arco in siiii.

quella secondaria attraverso un nartece a
due porte. 11 luiox è poi chiuso da due porle,
che non sono siili •allineamento delle pone
del nanece La costruzione è perfettamen
te orientata e si conclude a est con due absi
di (figg- 4. 8-9) -L Le absidi della chiesa

Fig.8. Sancakli Limarli iKnhilxiiin). Cliiesa a due
navale, veduta interna dell'abside princijiale.

sono perfettamente conservate. In questo
luogo i muri - si elevano per circa 5 metri di
altezza, mentre la parete occidentale è poco
conservala in elevato. La chiesa è costruita
quasi completamente in massi irregolari di
pietra, soltanto gli archi delle finestre nel
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Fig. 9. Sancakii Limaiii (Kalahaiio). Chiesa a due navate, veduta interna dell'abside laterale.

muro, l'arco delFabsicle così come le traver
se sono costruiti con massi squadrali. Non
ho incontrato elementi di spoglio. L'abside
laterale, diversamente da quello principale,
non ha alcuna finestra. L'apertura dell'absi
de è divisa in due da una colonna (fig.
10) -. Le navate della chiesa erano proba
bilmente separate da una Illa di colonne, che
sorreggevano degli archi. Come imposte

degli archi erano utilizzati dei blocchi
Uno di essi si trova in sita nella parete orien
tale della chiesa (figg. 7. 9). L'altro, della
medesima forma, si trova nella parte occi
dentale del luios, nel crollo dinanzi alla
porta di ingresso settentrionale. In maniera
del tutto identica a quanto si riscontra nella
casa del quartiere del porto, illustrata sopra,
venne costruita anche qui, presumibilmente
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Fig. 10. Sancakli Limani (.Kaltihaiia). Chiesa a due navate, finestra dell'abside principale.

al tempo deiredincazionc della chiesa e
insieme con essa, una cisterna •\ Essa fu
intonacata all'interno. L'inserimento di
cisterne nell'architettura ecclesìaslica o il
loro accostamento alle chiese non è affatto
strano nel territorio in esame Il nao.s della
chiesa era un tempo coperto da un letto a
capriate di legno a due spioventi. La navata

laterale avrebbe potuto avere una copeitura
a unico spiovente, In una fase edilizia più
tarda, non esailamente determinabile, il
vano a ovest dell'abside addossata fu chiuso
per ricavarne una minuscola cappella (area
tratteggiata nella planimetria). L'accesso
avveniva da sud. Nell'arcone dell'abside
principale e nell'abside stessa si trovano
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Fig. i I. Sancakii Umani (Kcihihaiia). Chiesa a due navale, veduta estema detrahside principale.

absidale era dipinta con nove figure di santi
a grandezza naturale e anche maggiori del
vero, che si riconoscono ancora, simili a
ombre, nell'intonaco a motivo delle loro

resti di pitture murali -". distribuiti sulla
superficie delle pareti, i quali sono così ben
conservati che si può determinare in manie
ra approssimativa l'intero programma deco-
rativo dell'abside (Figg. 8 e 13). La calotta aureole circolari e dei loro abiti. Al verti-
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verde

rosso

ce della calotta absidale sotto la chiave di
volta dell'arco è disposto a destra e a sini
stra un medaglione " con fondo di color
rosso scuro. Ai piedi delle figure di santi vi
era una fascia larga circa 70 cm, quasi una
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Fig. 12. Sancakli Limani {Kalabalia). Chiesa dei
porto, affresco nell'abside laterale con candelabro.

sorta di delimitazione, con girali di foglie
d'acanto. La conclusione della decorazione
d'insieme forma nella parte inferiore una
incrostazione marmorea, dipinta, alta circa
m 1,15 ". L'arco absidale era decorato con
un concetto in sé concluso (fig. 14) ovvero
con una decorazione a cornucopie " sui due
lati che risaltano sul fondo verde scuro, la
quale aveva il suo centro di simmetria nel
vertice " dell'arco absidale, formato proba
bilmente da un medaglione che era affianca
to ai due lati come ornamento da una pissi
de Dalle cornucopie esce in maniera con
centrica un recipiente simile a un rhyton,
pieno di viticci. Anche l'abside secondaria
era un tempo completamente dipinta, pur
troppo lo strato decorato a causa dei vanda
lismi è qui quasi completamente scomparso.
Nel XVII e XVIII secolo parecchi marinai
greci si sono eternati con vari nomi graffi
ti Solo la decorazione delle due ridotte
pareti laterali dell'abside si è conservata. Il
limite con l'abside addossata era costituito
da un candelabro stilizzato ", di forma
allungata, bordato da una linea rossa (fig.
12).

Per la datazione degli affreschi

Il tema principale del programma deco
rativo dell'abside con le nove figure di san-
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Fig. 13. Sancakii Limani {Kalabatia).Chiesadel porto, schizzodel programmadecorativodell'abside.

ti a grandezza maggiore del naturale non
è unico dal punto di vista iconografico tra
i monumenti noti e si incontra anche nel
la basilica eufrasiana di Parenzo {Paren-
tium, l'attuale Porec) in Istria Qui com
paiono anche i due medaglioni posti sim
metricamente al vertice della calotta absi
dale, in cui sono da ipotizzare anche im

magini di santi A causa dell'attuale sta
to della ricerca una individuazione dell'i
dentità delle figure non è sicura. Miglio
ri possibilità di confronto ci offre l'anali
si stilistica e tipologica degli affreschi
absidali. I motivi delle cornucopie erette
e dei viticci di questo tipo si trovano nel
le chiese di Ravenna Come ultimo esem-
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Fig. 14. Sancakii Lìmani {Kalabatia). Chiesa del porto, rilievo grafico dell'affresco absidale: 1-sommità del
l'arco; 2- fessure nel muro del catino absidale; 3- decorazione pittorica con medaglioni di santi.

pio si potrebbe citare ancora il mosaico
absidale nella chiesa Paiihagia Angelo-
ktistos a Kiti presso Larnaka, a Cipro Non
troviamo qui alcuna cornucopia, ma in
compenso foglie d'acanto che nascono dal
l'anfora. Il rapporto spaziale reciproco dei
motivi illustrati e la dinamica compositi
va provinciale corrispondono al massimo
al nostro esempio. Su ciò si appoggia con
sicurezza un indizio di datazione per il
periodo che va dalla metà del 'VI all'inizio
del VII secolo.

In conclusione si vorrebbe brevemente
mettere in evidenza il significato della chie
sa per la storia dell'arte. La chiesa del porto
di Kalabatia potrebbe essere finora la sola
chiesa protobizantina in Asia minore con un
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programma decorativo figurato quasi com
pletamente conservato. In quanto l'edificio
si trova in provincia, esso è degno di men
zione per il fatto che questa chiesa è stata
corredata esattamente con i programmi
decorativi che furono portati alla più alta
perfezione e alla maggiore immortalità nel
l'arte musiva in prossimità delle residenze
imperiali. Si richiedono urgenti provvedi
menti di restauro per la salvaguardia del
monumento.

Datazione, valutazione, riassunto

Gli elementi di datazione per la chiesa e
l'insediamento sono alquanto ridotti. Chiese



paragonabili sotto l'aspetto architettonico o
simili per l'inclusione di cisterne si trovano
nella stessa regione quasi fino a Gemiler
Adasi una città su un'isola del V-VII se
colo. Quest'isola è posta a sud di Skala (por
to) di Lebissos che si chiamava nel Medio
evo Hagios Nikolaos oppure Perdikonisi
Particolarmente ricca di informazioni è l'a
nalisi stilistica del programma decorativo
delle pitture parietali. Il tema absidale è
figurativo e non aniconico. Vi è un solo stra
to di pittura. Chiese di questa grandezza e di
questa semplice concezione spaziale non
sono da considerare sotto l'aspetto costrutti
vo mediobizantine Il risultato è che una
antica località in maniera evidente nel tardo
antico vide un nuovo insediamento, prima
che abitati come questo e anche alcune
metropoli cessassero di vivere nel corso
delle invasioni degli Arabi dopo la metà del
VII secolo, e ciò accadde anche nel caso
della costa della Caria

NOTE

' Nella composizione anonima Stadiasmus niaris
magni la località è indicata come Kalabantia.
L'enumerazione delle località costiere lungo la riva
lidia procede in questo autore da est verso ovest. 1
dati relativi alle distanze si accordano perfettamente
con la situazione topografica che prendiamo in con
siderazione. Quindi Kalabatia è il primo insedia
mento antico accettabile dopo il promontorio occi
dentale della costa licia (Hiera Akra, Sacrimi pro-
niontorium) GGM 1, pp. 493-494. Cfr. per questo la
carta nei volume di tavole, GGM III tav. XXV.
Un'iscrizione già antonina da Sìdyma conferma il
nome della località come Kalabatia (BENNDORF,
NIEMANN 1884, pp. 75-77). Nel Medioevo fu in
uso per il territorio intorno al "sacro promontorio"
l'indicazione Septeni Capimi, che si è conservata
nella toponomastica turca come 'Yedi-Buruniar'
(TOMASCHEK 1891, p. 44; KRETSCHMER 1909,
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p, 665; LINDGREN 1993, pp. 42-43, Ibi. 10, v. Il,
Óstliclies Mitlelmeer, Microfiche n. 8, in ital. 'Sette
Capi').
- Si raggiunge l'insenatura nella maniera più sempli
ce se si lascia l'automobile fuori del villaggio di
Bogazici-Koyij (nome antico Avlan Koyii) e ci si
informa presso gli abitanti del luogo estremamente
amichevoli sull'itinerario adatto. Vorrei qui per que
sto ringraziare per tutta la comunità del villaggio il
sig. Mehmet Ko;. Egli mi seguì in una discesa dura
ta oltre un'ora su una strada antica a tornanti, larga
circa 2 m, conservala in modo eccellente.
' Un primo accenno si trova nella carta generale
della Licia del ricercatore inglese T. A. B. Spratt
(SPRATT, Map ofLvcia, Milyas aiid the Cibyratis, in
SPRATT, FORBES; DANIELE 1857; più tardi KIE-
PERT 1914, Foglio D II, 'Sandschakly Liman' e
PHILIPPSON 1915. La più moderna fonte topografi
ca è la carta turca marittima nella scala 1:100.000,
foglio Fethiye-Ka?, Carta marittima turca 1968).

Sono qui da menzionare le carte di J. B. B. d'An-
ville c di R. Velestinlis-Pheraios (SPHYOREAS,
AVRAMEA, ASDRAHAS 1985, p. 187, p. 203).
' Nella decorazione pittorica dell'abside e seconda
ria della chiesa, ancora da descrivere, sono incisi
graffiti di marinai greci con diverse date, tra cui 1715
e 1764, i quali in ogni caso indicano come il luogo fu
raggiunto più volte in questo periodo da imbarcazio
ni.

" SPRATT, FORBES, DANIELE 1857, pp. 19-20.
' RITTER 1859, p. 974.
" BENNDORF, NIEMANN 1884, p. 82: "separata
mente dal gruppo di abitazioni in una posizione posta
ad altezza più elevata, ben difesa, l'abside di una
basilica [!], qua e là erano conservati nella volta trat
ti di intonaco di malta e resti di pitture, tra cui era
riconoscibile l'immagine di un [!] santo".
' Qui nella denominazione neogreca 'Sattsakiiki'
(DIAMANTARAS 1899, p. 3.35,cat. 7).

ROTT 1908, pp. 73-74.
" KALINKA 1920, pp. 89-90.

RUGGIERI 1999, pp. 305-.306, figg. 38-39. In
maniera singolare Ruggieri menziona la posizione
dellachiesa dopoil promontorio Inceburun postopiù
a sud.

" Sono qui da menzionare le opere geografiche come
quelle di Synekdemos, di Hierokles, gli Ethnika di
Stefano di Bisanzio e ancora gli atti dei concilii della
chiesa e gli elenchi dei vescovi.
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Su Sidyma in generale RUGE 1923; STORCK
1923, pp. 2239-2240, s.v. Sidyma, s.v. Sidvmos,
DARDAINE, FREZOULS 1985", pp. 211-2I7; FRE-
ZOULS, MORANT, LONGPIERRE 1986, pp. 223.
238.

" Parecchi nomi di località che compaiono nelle
fonti menzionate sopra non sono finora identificate
topograficamente. Come puro e.sempio si potrebbe
indicare la sede vescovile di Zenotipolis, una località
fondata e.v novo o rinominata palesemente in onore
dell'imperatore Zenone (474-491 ) (FEDALTO 1988,
p. 238; LE QUIEN 1740, pp. 993-994). In generale
per la problematica topografica DITTEN 1990, pp.
348-362.

" La luce dell'arco di accesso raggiunge m 2,.30. Lo
spessore della muratura è di 70 cm.
" Questo blocco non venne pubblicato da E. Kalin-
ka.

'* La camera funeraria, che fu ricavata nella roccia, ò
chiusa da un muro di blocchi squadrati che si eleva
dinanzi ad essa. Il blocco iscritto si comprende come
pietra conclusiva o come cappello della porta dell'a
pertura della tomba ed è profilato nela parte inferio
re (lungh. 128, h 31, spess. 48 cm) per l'inserimento
della lastra di chiusura. La lastradi chiusura, in parte
stilizzata,non funzionale, nonesiste più. Il blocco, di
marmo bianco, fu scoperto per la prima volta nel
1908. L'iscrizione era anticamente rubricata e resti
ne sono riconoscibili specialmente nelle lettere (alte
circa 3,5 cm) della metà destra (KALINKA 1920, p.
90, cat. 250).

Sull'arcbitettura dei sarcofagi liei da Sidyma cfr.
DARDAINE, LONGPIERRE 1985, pp. 218-232. I
frammenti dei sarcofagi che si trovavano a Kalabatia
corrispondono a quello illustrato, DARDAINE,
LONGPIERRE 1985, figg. 4-8.

L'estensione totale della chiesa con il nartece rag
giunge circa 24 m di larghezza e 9,30 di ampiezza.
'' L'apertura delle porte misura circa 125 cm.
" Il diametro dell'abside principale misura 5,20 m,
quello dell'abside minore m 1,80.
" Nel semicerchio absidale si possono rinvenire resti
di uno spesso intonaco esterno, giallorosso.
" La luce interna è di 170 cm, mentre lo spes.sore ù
di 80 cm.

Essa misura 82 cm di altezza, 22 di larghezza per
una profondità di 66.

I montanti misurano cm 60x50x20. Sulla faccia a
vista in ciascuno è posta una croce latina.
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" La cisterna è intonacata con malta di sabbia calca
rea. Essa ha 1,90 di profondità per 3 di larghezza.

TSUJI 1995, figg. 4, 10-12, 14; RUGGIERI 1999,
pianta 2.
•' Gli affreschi sono eseguiti su un intonaco sotto
stante di sabbia calcarea. Ovunque si può determina
re un solo strato di pittura cbe pertanto indica anche
un'unica fase di esecuzione. Le pitture sono molto
rovinate dal tempo e inoltre molto incrostate per lo
sgocciolare dell'acqua, così come sono coperte di
fuliggine per incendio.

Il diametro delle aureole è di 45 cm le gloriole
sono gialle ed evidenziate da sottili linee bianche.
" Il diametro di questi medaglioni, delimitato con
l'aggiunta di linee bianche, raggiunge 70 cm. AI
sommo della calotta absidale corre una lunga fessura
absidale nel muro, che rende estremamente pericolo
sa per il futuro la statica del monumento.

La decorazione a finto marmo è organizzata se
condo uno schema di nastri di colore rosso, ocra
e verde. Ogni nastro è inoltre delimitato da linee
di color verde scuro. L'idea di una marmorizza
zione dipinta sullo zoccolo dell'abside anche intor
no al synthronon era proprio nelle chiede provin
ciali ampiamente diffusa. Come esempio valgano
le tracce di affreschi delle chiese di Didyma, Tau§an
Adasi e Manastir Dag in Caria, per cui si veda an
che ZÀH 1997, p. 151 segg. Anche nel battistero
di Ala Kilise I e nella Gòkaya Magara, ovvero
"Tòn Hagión Apostolòn". nelle grotte sui monti di
Latmos incontriamo colori particolarmente vivaci;
su questa decorazione finora solo WIEGAND 1913,
pp. 92-93 (una documentazione è in preparazio
ne]. Non da ultimo la decorazione della villa di
Poppea presso Pompei rimanda alla predilezione
per queste incrostazioni marmoree nell'antichità an
che in ambito pagano (CERULLI-IRELLI, AOYA-
GI, DE CARO, PAPPALARDO 1990, tav. 159).
" La decorazione a cornucopie come pure quella a
girali di foglie d'acanto compare non solo dall'elle
nismo come motivo decorativo particolarmente
amato. Sulla storia del motivo della cornucopia,
anche se rappresentata da sola, si veda BEMANN
1994, p. 14.
" Intorno alla chiave di volta non si è conservato
alcun resto di affresco. Le pitture dell'arcone absida
le sono distinte dalle figure dipinte nell'abside da una
linea rossa e inoltre da due sottili linee bianche
addossate.



" Essa è eseguita nei colori blu, blu chiaro e bianco,
il che rinforza l'impressione che si tratti qui di reci
pienti di vetro.

Si veda quanto scritto alla nota 5.
" I colori corrispondono a quelli delle pissidi dell'ar
co.

" Confronta qui l'abbellimento particolarmente pre
giato dell'abside con autentiche lastre di marmo e i
lavori di intarsio in porfido e madreperla.

La chiesa fu costruita sotto il vescovo Eufrasio
(tra 543 e 554) (IHM 1960, pp. 167-169). Si ve
da anche, in generale, WESSEL 1966, pp. 269-287,
s.v. Apsisbilder, BRENK 1977,p. ,306, fig. 96. il mo
saico absidale di Parenzo mostra la Madonna in trono
con Gesù Bambino, due arcangeli, l'arcidiacono
Claudio, il vescovo Eufrasio, San Mauro e sulla
destra altri tre santi. Per la storia ecclesiastica del
vescovado di Parenzo {Parentium) cfr. WILTSCH
1846,1, p. 279; II, p. 168. Parenzo apparteneva come
Grado alla provincia ecclesiastica di Aquileia.

È verosimile che nel caso di una disincrostazione
mediante restauro si possa determinare non solo l'i
dentità di queste figure di santi, ma anche eventuali
iscrizioni possibili presso gli altri nove santi. Due
medaglioni al sommo della calotta absidale si trovano
solo nella decorazione absidale della chiesa rupestre
di David Garedja presso Dodo, in Georgia (datata al
VII-Vili secolo) (IHM I960, p. 192, tav. XIV,2).
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